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LA RISPOSTA DEL Vi CONGRESSO ALLA MINACCIA DEGLI IMPERIALISTI 

Un appello di Togliatti a tutti gli italiani 
per la difesa della dignità nazionale 

"L'ON. SFORZA E' IL PIÙ' ABBIETTO DEI MINISTRI DEGLI ESTERI CHE L'ITALIA ABBIA MAI AVUTO,, - DICHIARA 
IL SEGRETARIO DEL P.C./. DINANZI ALL'ULTIMA PROVA DEL SERVILISMO DI PALAZZO CHIGI VERSO GLI SU 

Parla Togliatti 
Al termine della quarta gior

nata di lavori del VI Congresso 
nazionale del P.C.I. — di cui ri
portiamo un ampio resoconto in 
terza pagina — il compagno To
gliatti ha pronunciato un impor
tante discorso che diamo nei suoi 
tratti essenziali. Togliatti ha trat
to le conclusioni del dibattito sul 
primo punto dell'ordine del gior
no: « La lotta dei comunisti e del 
popolo italiano per una nuova 
democrazia ». 

Compagni e compagne — ini
zia Togliatti — come voi sapete, 
questo mio intervento conclusivo 
della discussione sul primo pun
to dell'ordine del giorno del no
stro Sesto • Congresso Nazionale, 
non chiude i lavori del Congres
so, ne chiude soltanto la prima 
parte. 

Dopo il dibattito generale che 
si è svolto nel corso di questi tre 
giorni, avrà luogo il dibattito soT 
nra il secondo punto del nostro 
órdine del giorno, dibattito che 
verrà aperto dalle relazioni che 
presenteranno a noi i compagni 
responsabili del lavoro delle Rei 
gioni lombarde, emiliane e napo
letane. 

Inoltre dopo questo dibattito e 

dopo quei iapporti siederanno e 
lavoreranno alcune Commissioni 
del Congresso 

Una di queste Commissioni, che 
sarà chiamata <- Commissione Po
litica del Congresso », avrà parti
colarmente il compito di appro
fondire parecchie delle questioni 
che nel dibattito generale, sul 
primo punto dell'ordine del gior
no ancora non sono state toccate 
e che meritano invece di essere 
particolarmente approfondite e 
precisate, questioni in parte di 
orientamento, in parte di realiz
zazione di lavoro pratico. 

Ho fatto questa premessa per
chè questo modo di organi77azio-
ne del nostro Congresso ha mol
te conseguenze e a questo punto 
del nostro lavoro io credo non 
sia in grado e non mi possa nem
meno arrogare la facoltà di pre
sentare una conclusione generale. 
nemmeno di carattere politico. 
sui nostri lavori. 

Questo vuol dire che io mi li
miterò ad alcune osservazioni 
originate in parte dal modo co
me i nostri dibattiti sono stati 
seguiti da amici e da avversari 
fuori di qui, e originate, per 
un'altra parte, dal carattere stes 

so che ha avuto la nostra discus
sione. 

Nel complesso, dando una scor
sa a ciò che la stampa quotidia
na ha detto del nostro Congresso, 
mi pare di rilevare attraverso le 
espressioni non sempre cortesi, 
non sempre sincere, alle rappre
sentazioni non sempre oggettive 
di quello che abbiamo fatto, un 
sentimento generale di sorpresa 
per il nostro Congresso. 

Il compagno Togliatti rileva 
che questo sentimento generale 
di sorpresa può essere stato ge
nerato da alcuni caratteri del di
battito e del Congresso stesso che 
non possono non aver colpito. 

La forza del nostro partito — 
osserva l'oratore — come essa è 
risultata dal dibattito, dagli in
terventi. dagli accenni allo svi
luppo delle nostre organizzazioni. 
del nostro lavoro che sono stati 
fatti nei discorsi di differenti de
legati, ha fatto apparire la serie
tà del nostro Partito come forza 
politica nazionale. 

Nel nostro congresso non si so
no fatte pagliacciate come quelle 
che hanno avuto luogo ad esem
pio nel congresso di Napoli del
ia democrazia cristiana: noi qui 
si è con tutta serietà e tranquil
lità dibattuto le questioni fonda
mentali che interessano il nostro 
Partito, la classe operaia, le mas
se lavoratrici italiane e tutto il 
nostro paese. 

I responsabili delle debolezze 
del regime democratico italiano 
Il nostro dibattito è stato serio 

ed è stato sincero ed aperto. Ab
biamo detto tutto quello che vo
levamo dire: quelli che doveva
no capire credo che abbiano ca
pito, quelli che non hanno capi
to peggio per loro. Credo inoltre 
che l'opinione pubblica, tanto 
quella amica quanto quella avver
saria, non possa non essere im
pressionata dall'unità di orienta
mento ideale e pratico che è ri
sultata da lutti i nostri interven
ti anche attraverso le necessarie 
sfumature derivanti sia dal tem
peramento individuale dei diver
si compagni sia dal diverso gra
do di sviluppo delle organizzazio
ni che essi qui rappresentano e 
quindi dal diverso grado di svi
luppo politico dei compagni stessi. 

Questa unità è sempre qualche 
cosa che sorprende particolar
mente il nostro avversario, il no
stro nemico, il quale non sa co
sa dire. 

Non se la cava di fronte a que
sto problema ed ceco da una par
te i giornali i quali dicono che 
questo sarebbe il congresso del 
conformismo e dall'altra parte 
quelli che dicono che questo sa
rebbe il congresso in cui ci sa
remmo lacerati fra di noi attra
verso gli interventi discordanti 
fra i compagni della Direzione. 

Ma che si mettano d'accordo 
questi signori; dato che si sono 
messi d'accordo per dire delle bu
gie, che si mettano d'accordo per 
diro tutti la stessa bugia! 

Ha meravigliato l'opinione pub
blica lo spirito critico con il qua
le noi abbiamo affrontato il bi
lancio del nostro partito e vi è 
qualcuno — in prima linea sono 

i democratici cristiani — i qua
li si sono fregati le mani ed han
no detto: « Ecco i comunisti che 
affermano di aver sbagliato, che 
affermano di non essere riusci
ti a fare tutto quello che hanno 
voluto ». 

Debolezze della democrazia ' 
Meschina soddisfazione, per due 

motivi: . prima di tutto, perchè 
quando ' un partito democratico 
che ha profonde radici nel pae
se sottopone ad una critica la 
prepria attività, esso, in sostanza, 
sottopone ad una critica tutto lo 
sviluppo della situazione cui è le
gato in modo più stretto. 

Noi abbiamo esaminato lo svi
luppo del nostro partito e della 
sua organizzazione, del suo stes
so orientamento politico e, se ab
biamo riscontrato nell'azione no
stra determinate debolezze, le ab
biamo collegate a quelle debolez
ze della democrazia italiana per 
cui essa non è riuscita a realiz
zare tutto quello che avrebbe do
vuto realizzare, sulla via per cui 
doveva mettersi dopo il crollo del 
fascismo e dopo che siamo riusci
ti a salvare l'indipendenza. 

Se voi vi rallegrate quindi che 
vi sono state delle debolezze nel
la democrazia italiana voi confes
sate di averle volate, di essere 
voi i responsabili di queste debo
lezze del regime democratico 
italiano, che del resto sono ormai 
così generalmente riconosciute da 
formare la nota dominante di 
tutti i commenti politici ed anche 
dell'opinione pubblica. Voi. con
fermate di esserne i responsabili. 

Lo sapevamo, ma è bene che 
ce Io abbiate detto. 

Un segno di forza 
Vi " è - un'altra considerazione, si precisa, si trasforma in volon-

per la quale credo che questa 
soddisfazione che dimostrano i 
democristiani per le critiche che 
ci fanno sia completamente fuo
ri luogo. .' -

Un partito come il no>lro. un 
partito di operai, di lavoratori. 
un partito rivoluzionario, un 
partito profondamente democra
tico come il nostro, non può non 
criticarsi, non può non rivolgere 
uno sguardo al proprio passato. 
tutte le volte che si riunisce nei 
suoi congressi per scoprire, non 
solo a se etcsso ma a tutti, quali 
sono state le debolezze della pro
pria azione. 

Questo è il più gran segno di 
forza che noi diamo a noi stessi. 
ai nostri militanti, ai lavoratori 
italiani e a tutto il Paese, è una 
prova che noi abbiamo una cer
tezza e una fiducia assoluta nel
la bontà della nostra causa e nel
la giustezza della linea che ab
biamo seguito e seguiamo, ed è 
appunto per questo che siamo ca
paci freddamente di indicare i 
nostri errori, perchè sappiamo 
che attraverso queste critiche 
non soltanto il nostro partito ac
quista la capacità di lavorare me
glio, ma le masse operaie e i la
voratori sentono in modo niù vi
vo che questo è il loro partito, 
questo è il partito che condivide 
tutti i loro sentimenti. 

Ed anche quel senso di sfidu
cia, che alle volte può venire at
traverso le difficoltà della situa- _.. „.„ _. 
•ione e che attraverso la critica I quale si accusa il nostro congres-

ta di lavorare meglio, di supe
rare i propri dubbi, di combat
tere in un modo meglio organiz
zato per riuscire ad avere doma
ni un bilancio più ricco di quel
lo. del resto ampiamente positi
vo. che abbiamo presentato a 
questo Congresso. 

Circa le critiche di sostanza. 
vorrei lasciare da parte tutte 
quelle che non riescono nemme
no a capire ciò che vien detto. 
ma che sono, in sostanza, travi
samenti del nostro pensiero e del
le nostre posizioni e che. ancora 
una volta, dimostrano la incapa
cità di una gran parte dei no
stri avversari, di discutere con 
noi. soDra un terreno obiettivo. 

I liberali e gli «berilli 
" E' facile rispondere a queste 
critiche, perchè l'avversario il 
quale non è capace di discutere 
con noi su un terreno obicttivo, 
dimostra con questo suo atteggia
mento stesso che noi abbiamo ra
gione, dato che egli non è capa
ce di esporre nulla dì serio sulle 
nostre argomentazioni. Ma lascia
mo da parte tutto questa tutte 
queste menzogne, tutte le calun
nie al misero « americanismo » 
corrente sulla nostra stampa. 
' Facciamo un eccezione per il 
partito liberale, il cui quotidia
no ha avuto la grande cortesia 
di dedicare al nostro Congresso 
un articolo di due colonne» nel 

so di essere stato e di essere un 
congresso di imbecilli. Natural
mente noi avremmo idee da 
imbecilli perchè non la pensia
mo come la pensano i liberali. 
Noi non pensiamo come i libera
li ai quali l'altro giorno un libe
rale, che è un liberale di quelli!, 
l'avvocato Cattani, parlando del
le decisioni del congresso del pro
prio partito, rivolgeva l'accusa di 
costituire un partito le cui posi
zioni sono delle posizioni netta
mente classiste, ispirate agli in
teressi delle caste reazionarie. • 
- Ebbene, noi preferiamo essere 

degli imbecilli, preferiamo sentir
ci dare degli imbecilli, piuttosto 
che fare una politica classista e 
reazionaria quale è la politica dei 
liberali, o almeno degli esponenti 
autorevoli del partito liberale. 

I democratici cristiani ci han
no rivolto invece un altra accusa 
che consiste in questo: noi non 
saremmo democratici dicono sul 
loro quotidiano, perchè noi vor
remmo che tutti la pensassero 
come noi ed in particolare noi 
vorremmo che i democratici cri
stiani la pensassero come i co
munisti. Io non so se questa im
postazione critica derivi da una 
assenza di informazione o derivi 
dall'influenza di quell'americani-
smn di cui parlavo prima. ' 

Perchè, vedete un po' il caso. 
io ho criticato il partito demo
cratico cristiano, e Io ho criticato 
in modo molto aspro, ma non ho 
accusato il partito democratico 
cristiano di non applicare il pro
gramma del partito comunista: lo 
accuso di non applicare il suo 
programma. 

II compagno Togliatti, dopo 
aver ribadito come il partito del
la democrazia cristiana abbia tra
dito i suoi elettori, non mante
nendo fede alle promesse fatte 
in periodo elettorale, afferma che 
in caso contrario un terreno di 
collaborazione si potrebbe crea
re tra noi e i democratici cri
stiani, o almeno con quella par
te di essi che applicasse il pro
prio programma. 

I critici del quotidiano demo
cristiano — prosegue Togliatti — 
hanno quindi sbagliato nell'impo
stazione della loro critica. " 

Un discorso più serio bisogna 
fare sul dibattito che si è aper
to fra il nostro congresso e la 
stampa di ispirazione cattolica in 
generale e democristiana, come 
« L'Osservatore Romano », « II 
Quotidiano » e altri, fra cui 
« L'Italia », la quale dedica a noi, 
anzi a me personalmente, ur. lun
go scritto dovuto alla penna di 
don Pisoni. 

Nel mio rapporto al Congresso 
è verissimo che io ho preso una 
posizione, non soltanto critica, .ma 
anche di attacco alla politica dei 
circoli dirigenti supremi della 
chiesa cattolica. Dove si arresti
no questi circoli dirigenti supre
mi, se in essi sia compreso an
che l'arcivescovo di Milano o 
qualche altro arcivescovo, quello 
di Napoli per esempio, questa è 
cosa che lascio giudicare atropi 
nione pubblica. 

Nel rispondere a questo attac 
co, tanto «L'Osservatore Roma 
no» quanto don Pisoni e altri 
scrittori ci chiedono i fatti, la do
cumentazione. 

Io spero che easi " chiedano 

fatti secondo verità; non è passa
to molto tempo da che abbiamo 
letto, in un articolo apparso nel
la stampa della « Azione Cattoli
ca » che tutto il male presente 
sarebbe la tendenza alla menzo
gna e all'inganno. 

Ma. se è cosi, allora, prima di 
tutto, li invito a rivedere tutta 
la parte che riguarda il loro 
orientamento di politica estera, 
dove essi si limitano, anche qui 
more americano, a dire che tut
ta la nostra impostazione di po
litica estera culmina nella resi
stenza e in una lotta contro l'im
perialismo degli Stati Uniti e 
contro la sua tendenza a minac
ciare l'indipendenza dei popoli en 
a provocare la guerra. 

A questa nostra impostazione. 
essi rispondono che noi non con
sideriamo, per contro, l'imperia
lismo e l'espansionismo sovietici. 

Ma signori, la verità, i fatti! Io 
ho già avuto occasione parecchie 
volte, pubblicamente, di riferir
mi ai fatti. Perchè non vi rife
rite alla verità, ai fatti anche voi? 

Vi ho chiesto: ditemi se il Me
diterraneo è un mare america
no. Non mi avete risposto. Op
pure ditemi se esso è un mare 
italiano, francese, jugoslavo, gre
co, spagnolo, tutto quello che vo
lete, arabo, tutto, ma non ame
ricano. Non rispondete a questa 
domanda, ma da questa domanda 
deriva la constatazione della le
gittimità o meno dell'intervento 
americano in questo mare. 

Spiegatemi voi, allora, signori 
imperialisti, perchè non si trova
no - per csen}pÌ0~fu«ilieri»deWe» 
sercito sovietico nei Mari della 
California o nel Golfo del Mes
sico, spiegatemelo. Ditemi perchè 
insorge contro di voi il popolo e 
giziano, perchè insorge contro di 
voi perfino il piccolo Stato del 
Panama, quando voi avete affer
mato il vostro diritto ad avere 
nelle vostre mani tutte quelle che 
sono secondo voi le cosidette pò-
stoloni strategiche. 

E allora si va dal Canale di 
Suez al Canale di Panama, e si 
arriva sino all'Islanda, la quale 
ha cessato di essere uno Stato in
dipendente ed è diventato una 
base americana, e si va avanti, s! 
arriva alla Turchia, alla Grecia... 
Ma insomma, perchè tutte queste 
posizioni debbono essere posizioni 
debbono essere invece posizioni, 
strategiche degli Stati Uniti e non 
regioni. Stati, nei quali governino 
i popoli che vi vivono in modo 
libero e indipendente? 

II Piano Marshall 
Spiegatemi tutto questo. Quan

do voi mi avrete dato una spie* 
gazione anche approssimativa, 
allora potrà incominciare il di
battito; ma fino ad ora voi non 
siete mai scesi sul terreno dei 
fatti. 

Chiesa e capitalismo 
Abbiamo discusso del Piano 

Marshall. Ebbene, quando si ò 
iniziato il dibattito sul Piano 
Marshall vi fu una posizione so
vietica e vi fu una posizione ame
ricana. La posizione sovietica non 
respingeva affatto la collabora
zione tra le nazioni per la rico
struzione dell'Europa, non respin
geva gli aiuti americani nella mi
sura in cui essi sono necessari per 
la ricostruzione dell'Europa 

Diceva l'U.R.S.S.: si organizzi
no i popoli dell'Europa per ave
re questi aiuti, si mettano insie
me le loro richieste, si creino or
ganismi collettivi i quali coordi
nino queste richieste, ma sia sal
va l'indipendenza dei Paesi. 

Ecco il punto di distinzione, di 
differenziazione. 

Perchè non discutete mai di 
questo documento, invece di ri
petere la solita solfa dell'impe
rialismo, dell'espansionismo so
vietico e così via? 

Posizione falsa 
Se voi non scendete su questo 

terreno, vuol dire che voi avete 
coscienza che la vostra posizio
ne è falsa e per nascondere que
sta coscienza della falsità della 
vostra posizione, voi mentite, 
scendete sul terreno della calun
nia, della diffamazione, travisa
te la verità: anche se vi chia
mate cattolici e anche se il vo
stro giornale è il giornale del Va
ticano. 
•^.^ fatti .degù ultimi tempi. — di
ce Togliatti — hanno concreta
mente dimostrato, e anche da 
parte degli uomini di altri par
ati lo si è riconosciuto, che og
gi tutta la posizione politica ed 
economica, direi la posizione mo
rale delle sfere dirigenti catto
liche e dell'Azione Cattolica, è 
viziata dal fatto che essi condu
cono una conseguente difesa del 
regime capitalista. 

La risposta che mi vien data 
questa volta è che la Chiesa cat
tolica avrebbe lottato sempre 
contro il regime capitalistico, fi
no dai tempi evangelici. 

Se con questa affermazione la 
Chiesa cattolica intende afferma
re che ci ha preceduti nella con
danna del regime capitalistico, e 
che le nostre affermazioni di og
gi debbono limitarsi a continua
re questa condanna del regime 
capitalistico, se è questo che essa 
vuole affermare, vuol dire che 
vi è almeno un punto di contat
to, e che noi — attraverso il no
stro partito, attraverso i nostri 
sindacati di classe, potremo ot
tenere risultati positivi nella lot
ta contro il regime capitalistico. 
Su questo io sono d'accordo. 

Non sono più d'accordo però 
quando vien detto che la Chiesa 

cattolica avrebbe lottato contro 
il regime capitalistico fin dai 
tempi evangelici. Scusate, ma pei 
iniziare questa lotta aspettate al
meno che questo capitalismo sia 
nato. 

Il capitalismo non esisteva a 
quei tempi, come non esistevano 
i partiti della classe operaia. 

Permettetemi di dirvi che noi 
della classe operaia abbiamo co
minciato la lotta quando il capi
talismo ha cominciato ad essere 
forma dominante dell'economia e 
della società contemporanea. 

Ed è appunto per questo che 
la nostra è una lotta concreta, è 
una lotta la.quale si dirige con
tro l'organizzazione economica, 
sociale e politica che il capitali
smo tenta mantenere in vita at
traverso tutti quegli espedienti 
che noi conosciamo, attraverso la 
organizzazione di regimi reazio
nari e attraverso la guerra. 

Quando voi mi dite che avete 
lottato quando il capitalismo non 
era ancora nato, io penso che la 
questione, come dicevo nel rap
porto iniziale del Congresso, si 
riduce per voi ad una questione 
di parole che vengono lanciate e 
che servono a mantenere la con
fusione. ma a cui non corrispon
de nessuna sostanza. 

Del resto, non credo vi sia nul
la di offensivo nell'affermare che 
oggi le sfere dirigenti della Chie
sa cattolica sono strettamente le
gate all'organizzazione capitali
stica. Non c'è nulla di offensivo. 
In fondo la cosa è avvenuta sto
ricamente parecchie -volte •» -
(Continua in 2- pagina 1. colonna) 

al Sesto Congresso del P. C. I. 
Ieri, nella teciuU pomeridiana del Congresso, alle ore 18, il 

pi elidente Spano ha chiamato alla tribuna il compagno Judin 
membro del Comitato Centralo del Partito Comunista (bolsce
vico) (lell'U.R S S 

I membri della Piesidenza e ì tongrcì-s.sti levatisi in pieui 
applaudono Dalla sala partono gr da di <. Viva Stalin, viva il 
Partito Bolscevuo, viva l'Esercito So\ ietico *. I congressisti can
tano !'«. Intel nazionale o e poi di nuovo applaudono a lungo. 

II compagno Juclin pronuncia in russo queste parole: « Il 
Comitato Centrale (lei Partito Comunista d i l l i ' . R. S. S. ci ha 
incaricato ili portare al Sesto Congresso del Partito Comun'sU 
Italiano il saluto del nostro Partito ». Il compagno Judin scende 
dilla tribuna e si reca a salutare il Segretario del P.C.I mentre 
nuovi applausi si |e\ano nella sala. Il presidente Spano di quindi 
lettura del messaggio recato dal compagno Judin, che tutti i 
congressisti ascoltano in piedi. Il messaggio dice: 

« Al Sesto Congresso del Partito Comunista Italiano - Il Comi
tato Centralo del Partito Comunità (bolscevico) dell'U. R. S. S 
invia un saluto fraterno ai delegati del Sesto Congresso del Par
tito Comunista Italiano. 

II Partito Comunista Italiano, difendendo gli interessi dell» 
classe operaia e delle larghe masse popolari italiane, ton la sua 
gloriosi lotta per l'unità della classe operaia, per una nuova via 
democratica, per Io sviluppo della democrazia italiana ha otte
nuto una serie di successi ed è diventato un Partito di massa di 
avanguardia. 

Il Comitato Centrale del Partito Comunista (bolscevico) del-
l'U.R.S S. augura al Partito Comunista d'Italia nuovi successi 
nella sua lotta instancabile per una pace duratura, per la demo
crazia, per l'unione di tutte le forze democratiche e patriottiche 
del popolo italiano, per la sovranità nazionale, per l'indipen
denza dell'Italia. 

II Segretario del Comitato Centrale del Partito Comunista 
(bolscevico) dell'I!.K.SS.: N SUSLOW». 

La risposta del Congresso 
Il Congresit) applaude entusiasticamente. Spano legge poi la 

nsposta del Congresso al messaggio recato dal compagno Judin, 
nsposta che il Congresso astolta in piedi, I.a risposta dice: 

« Al Comitato Centrale del Partito Comunista (bolscevico) 
deU'l'.R S.S. . Il Sesto Congresso del Partito Comunista Italiana 
ringrazia con profonda commozione il Comitato Centrale del 
Partito Comunista (bolscevico) dell'U.R.S.S. per il saluto fra
terno e per l'augurio che gli è stato trasmesso dalla delegazione 
presente ai lavori del Congresso. 

Il nostro Partito lotta per la pace e per una democrazia 
popolare, per raccogliere tutte le forze democratiche e patriot
tiche del popolo italiano sotto la bandiera della liberta, della 
indipendenza nazionale, della fratellanza di tutti i popoli. Noi 
conosciamo quale decisivo contributo a questa causa ha dato il 
glorioso Partito Comunista (bolscevico) dell'U.R.S.S. sotto la 
direzione del suo grande Capo, guida dHla classe operaia e di 
tutta l'umanità progressiva, il compagno Stalin. (Altissime accla
mazioni) 

Sotto la direzione del Partito Comunista (bolscevico) del
l'U.R.S.S. e del suo Comitato Centrale, l'eroico popolo sovietico 
costruttore della prima società socialista, ha distrutto le forze 
del fascismo ed ha aperto la strada s«lla vittoria delle forze della 

4 pace e della libertà in tutto il mondo. (Vivissimi applausi). 
Noi comunisti e lavoratori italiani direnderemo con tutte I« 

nostre forze questi grandi ideali che sono la garanzia dell'av
venire di un'Italia libera, indipendente e progressiva. 

IL SESTO CONGRESSO DEL P.C.I.» 
Il Congresso rinnova le manifestazioni di entusiasmo ed 

intona nuovamente l'« Internazionale •. Anche il compagno 
• Judin apptaude lungamente, -^v—. * *-.-.r»""-i' " *-' ' — ' • • "• 

ECCO CHI MINACCIA LA PACE NEL MONDO 

Nimitz definisce il Mediterraneo 
obiettivo di guerra degli S. II. 

Le dichiarazioni dell'ammiraglio americano fatte in occa
sione dell'invio dei fucilieri-tampone nei porti dell'Italia 

Informa l'A.P. che l'Ammiraglio 
Chester Nimitz, già capo delle ope
razioni navali degli Slati Uniti, ha 
dichiarato ieri a S. Francisco ad 
una conferenza stampa che ì rin
forzi di fucilieri di marina attual
mente in viaggio verso il Mediter
raneo serviranno a completare gli 
effettivi sulla base degli organici di 
guerra. L'Ammiraglio Nimitz ha 
cosi proseguito: « Vorremmo tenere 
le nostre navi nel Mediterraneo il 
più vicino possibile agli obiettivi di 
guerra.,. Richiesto di spiegare que
sta frase, lAmmi raglio ha cosi pre
cisato: «Perchè il Mediterraneo è 
una zona di particols.;o importanza 
per noi -. 

Esli ha infine dichiarato che la 
marina americana sta progettando 

CONTRO L'ULTIAIO ARBITRIO DEL GOVERNO DE GASPERI 

Immediato congedo del '25! 
r * 

Un o. d. g. votato per acclamazione al VI Congresso del PCI • Il malcon
tento dei soldati e delle famiglie ni diffonde in tutte le città d'Italia 

Nel eorso dell'odierna seduta po
meridiana del VI Congresso naziona
le del Partito Comunista Italiano, U 
compagno Arrigo Boldrlni ha d*t« 
lettura del secneate ordine dei gior
no presentato dai compagni Longo, 
Secchia, Moscatelli, Palermo. Co-
lajannl e Scotti: 

« U VI Congresso del P.C.I., venato 
a conoscenza dei mancato congeda
mento della ela&se 1925 per pretese 
ragioni di ordine pubblico e venza 
che l'Assemblea Costituente ne sia 
stata Investita, richiama rattemione 
di tutti 1 democratici italiani snll'ar-
bitrio del Governo De Gasperi che 
porta nelle Forre Armate il malcon
tento, che accresce In molte famigli* 
Italiane e particolarmente in quelle 
che vivono del proprio lavoro. Il di
sagio economico, e che atimests !& 
tatto II Paese gravi preoccupazioni 
svila situazione Interna, e Interna
zionale: 

reclama l'Immediato congedamento 
della classe IÌZS secondo gli impegni 
solennemente assunti ». 

I/ordine del giorno, messo In vo
tazione, è stato approvato per accla
mazione 'a «n grande applauso del-
l'assemhlet. _ 

! L'agitazion* dai soldati 
Intanto, in tutu Italia $1 estende la 

agitazione dei soldati de» '23 tratte. 
miti sotto le armi o'-tre |! normale 
periodo di ferma. 

In numeroso caserme di Bari. I sol
dati sono rimasti ieri a Ietto In se
gno di prò tea. a contro il provvedi
mento. 

La situazione è %XA\» Inoltre ag
gravata Jalla reazione di alcuni uf
ficiali. I qua ti — a giustificare 1! ri
tardo dell'Invio in congedo — sono 
giunti a parlare di nuovi provimi 
conflitti. 

In Sicilia, ('«gltazlone •) è svilup
pata In aitasi tutti I centri della pro
vincia che ospitano II ••*•*•• sca

glione dei militari del *2S. e parti
colarmente a Pa'ermo. 

Numerosa lettere 5ono giunte al'a 
redazione dell'» Unita » da."8- C.A.R. 
di Orvieto, dal *S> di fanteria e da!!« 
Scuola di fanteria di Cesano, da?!! 
avieri romani dì Claiiplno, di Cen-
tocelie. di Guidonla. della Caserma 
Cavour e de: Ministero d->!"Aereo-
nautlca. dalle casermo ro-nane de! 
Macao, di Monte Mario, de'la Ceeehl-
gno'a. dalle ca5errre « RoTiagno I • e 
« Ma nax,a -. 

Alia caserr.a - Romagno'I •. g'I 
avieri de! "2S hanno ieri tenuto un 
comizio durante la mensa. 

L'agitazione, ino'tre. va estenden
dosi anche alle famiglie, molte dcl'e 
qua'I contavano su' ritonno a C=sa 
del mi Itarl per Inderogabili neces
sità economiche. Anche tra I ro'datl 
del "26. un ana ogo malcontento fi va 
diffondendo, per il timore die il ri
pristino deìla ferma di 18 mesi verpa 
adottato anche per loro 

La rea7|o-.e violenta di alcun) uffi-
cia'l contribuisce natura'mer.te ad ac
crescere H ma'eontcnto dei *o'dati 
A Bracciano 25 &o dati cono stati 
tratti in arresto, e un po' dovunque 
minacce aperte vengono rivolte •! 
ml'itarl. 

Nelle diverse caserme, si ur.Uce in
fine all'agitazione per il mancato con
gedo. la protesta per e cattive ccn-
dlzlonl di vitto, di vestiario e di 
Igiene In cui I so.dati da tempo si 
trovano e che rendono ancor p'ii 
sgradito II prolungamento delia 
ferma 

Ni ha mancato di Inasprire I sol
dati l'atteggiamento e II tono «ssun
to dalla stampa asservita e da quel-
La rovernatlva. Ta quale II ha mo
strati come burattini mossi dai • fi
li » degli agitatori, quasi che 1 sol
dati non sappiano meglio di chiun
que quanto siano false queste «ffcr-
mazlonl offensive e lesive della toro 
dignità. 

L'ostili.* det'e autoriti. Il silenzio 

e Ja Indifieienra da esse finora olmo-
strati convincono Imì.ie sempre più 
1 militari di essere rimasti virime 
di un arbitrio Inqua.ifî ahKD. e r.on 
per necessita rea i. ma per ì"-i V.te-
resst dei partiti di governo 1 qua'.l. 
con 'e • csig-mre di ordine pubbli
co ». mascherano "a 'oro opera d| in-
timidjz'one e di prov«5aTl<in<---aÀ la 
qua'e evidcr.iemcnte .-I ;jt<»n£c.>s -I* 
sufficienti ormai te forre di pò i/la e 
I fucilieri amerie-ni 

• Ordine pubblico » 
So'o nella tarda «era di Ieri il go

verno. dietro la pressione del solda
ti. ha detto chiaramente II motivo 
per cui ha adottato la arbitraria de
cisione: esigenze di ordine pubb'lco In 
vista delle elezioni dovere di ga
rantire che le pro"Ime eScrloni si 
svolgano in piena liberti 

Il comunicato con cui I) governo 
si è degnato di scendere a spiegazio
ni conferma il carattere apcrlarren 
te provocatorio del prowedtmento. 

Proprio questi erano i motivi so
spettati dai soldati; e sono questi ap
punto i motivi che II hanro convinti 
di essere rrnastl vittime di un arol-
trio perpetrato non per necessità, rea
li. ma per gli Interessi ^del partiti 
di governo i quali con le e»igenre 
di e ornine pubblico », mascherano !n 
realtà la loro opera di Intimidazione. 
per la quale evidentemente non si 
ritengono più sufficienti le forze di 
oolizia o 1 fucilieri americani. 

Per cercare di attenuare 11 mal. 
contento che ha provocato, fi governo 
ha anche comunicato di aver decido 
di concedere l'Invio In licenza trlme. 
strale a coloro che e abbiano la pro
pria famiglia in stato d| grave biso
gno*. Ma polche é evidente che la 
maggior parte del soldati usufruì/eb
be di qussti clausola altrettanto 
evidente è fin da ora • • di 
lasciarla lettera morta 

l'impiego di aerei, con base su por
taerei, attrezzati particolarmente 
per i bombardamenti atomici. 

Le dichiarazioni dell'Ammiraglio 
Nimitz rivelano brutalmente la vera 
ragione dell'invio dei fucilieri ame
ricani nelle acque del Mrditerra-
neo, considerato dagli Stati Uniti 
come zona rientrante negli obbiet
tivi di guerra del Dipartimento di 
Stato. Palazzo Chigi continuerà do
mani probabilmente a dire che non 
c'è nulla di offensivo e di preoccu
pante nella decisione del governo 
americano di inviare come « aiuti > 
nei porti italiani i fucilieri della 
marina. 

Di fronte all'opinione pubblica 
l'ignavia e la servilità degli uomini 
che siedono al Viminale e a Palazzo 
Chigi, è ormai fin troppo docu
mentata. 

Da questo governo il popolo ita
liano non ha la più piccola garan
zia che la 6ua dignità e la sua in
dipendenza caratino difese, neppure 
formalmente. Quanto alle dichiara
zioni di Nimitz. esse chiaramente e 
in maniera diretta denunciano da 
quale parte è il nemico della pace. 
da quale parte .-i parla di guerra. 
da quale parte viene minacciata la 
nostra libertà e la nostra mdipcn-
den7a 

Zilliacus smentisce Brandao: 
Stalin sta,bene 

li leader de, <tr.buTÌstt ribelli > 
fiorini ZUliacvt ha tert intentilo la 
•-tot'ita coiif-jTiuf! m unt: d'ChMrazio-
ne d» fvratidao. er embasciatr-re bru-
»afcrri, a Mo%ca. tecotuìo cut Stalin 
'C -*+ i* pernhrroto nei Inlo d t ' t r o 
del corpo e «irebbe coi 'reìfo a cam-
ni in i re co». »e ijmccc 

Ztllfccus è uta'o ricevuto il ì4 ©t-
Joore dfl S t e i n a Soci. s»ii .Vnr Serv 
€ cosi dcscrii'e il rito co.-> minto dal 
peneraiiiitn;c: t Dono la nosTr» coa-
rersaziotie nell'interno dell'edfficfo. 
Stalin scese con noi numerosi sca
lini f.no o Q^nnoerv all'aperto, dove 
ci nt fenderc lo nosrrc macchina. Il 
marcstiillo era abbronzalo dai iole. 
camminava con rxis~o svelto ed ero 
di untore a.oaale V suo conlcano 
era alleato, e certamente non cren: 
blioano di temprile per camminare* 

ti deputato « T'bcHe » ha acgiunlo 
che Bramirò non pud arcr risto 
S'.tìim dopo ri 14 n'iobre. in qr.anfo 
il ocncrcli»yiiTio on ha fatto r i torno 
a Mosci se non dopo la partenza del 
l'ambasciatore. -~ 

A tale proposito è da precisare, a 
rtlt'fica d- guanto pubblicato feri, sui 
noa'ro qiornale che /u Zifttociu e 
itow Bramino a d'chuirare di arer r i 
t to Stclir» tn ottima salute 

Muraglia, che divide la Cina vera 
e propria della Manciuria. Pertan
to le prospettive per le truppe na
zionali di ristabilire le comunica
zioni ferroviarie fra Pechino e 
Mukden si allontanano sempre niù. 

Frattanto rinforzi di truppe na
zionali vengono inviati a Chinh-
sien, ottanta miglia a nord del pon
te distrutto. 

Si apprende che la prima e la-
sesta Armata nazionale, composte 
di veterani della campagna birma
na nell'ultima guerra, sono state 
fuse in una sola Armata, la set
tima. Ciò sembrerebbe conferma
re indirettamente le voci di gravi 
perdite che le due grosse unità 
avrebbero subito. 

Sforza 
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Gravissime perdite 
dei nazionalisti cinesi 
PECHINO. 7 — Le forze comu

niste hanno fatto saltare in aria il 
ponte ferroviario che attraversa il 
fiume Liuku, nella Manciuria sud-
occidentale. Il ponte e a trentacin
que miglia a nord della Grande 

Il portavoce dt Palano Chtg, ha 
dichiarato ieri che il Ministro Sforza 
non ha ricevuto a rappresentarne ju
goslavo Ivekovic perchè la questione 
dei nomtnnt'„l per la ctrics dt Go
vernatore di Trieste dn quali pro
posti. € rientra nel car.i^u tecnico» 

Apprendiamo cosi per la puma coi-
tu 'G novità che ù Minuterò desìi 
Ester, italiano ritiene un latto < tec
nico » la discussione sul problema ' 
che attualmente è al centro deU'tn. 
terese nazionale, della scelta del cin
ti dato a Governatore di Triesl*. S'~ 
mtie stratagemma escogitilo dal ion
ie Sforza per sfuqoire alle reip+nta-
bililà dtt suo comportamento, dev 
i.ero nor ti «a se definire più inge
nuo o sfacciato 

Kauale ingenuità il portavoce ai 
Caldeo Chigy ha dimostralo quar.do 
ha rivelato che il Aimi'tcro dec.t 
Ester) italiano non dà « tra'mUrpr* 
pajtowe legalistica e per e» tona» al 
rrmtmc del S gennaio fissato dei 

Costaliev» di Sicurezza dell'OSV per 
raogimgrre tra accordo con la Jugo-
Uavia. 

atm. ime tMtrptmizztone di Falcila 
Chigi éeirhwito étiVOSV e un fatto 
umiatznàm. che Hm V valore che ha. 
Sforza, m veramente «ceca tutto que
sto desideri» di rtdtrm prolungato ,7 
termine dtU'lnvtU,, perchè non ha 
chiesto uni proropa » almeno perche 
non ha /atto aitai»aU «B* scorettri.i 
dei Consfptro di Siemrnzm dell'ONU 
la sua Interpretazione « lepmt*et'Ci >? 
Perchè non ha cerca** «ti meetedmrst 
con il rappresentante 1mjeM9*e> per 
un passo comune da eempterm al-
i'o.vtr? 

f; rcen idsrio occasionale di Palaz
zo Chigi è cosa troppo leggera ed 
inconsis'ente per poter arrivare m 
nascondere davanti all'opinione pub
blica ut realtà del fatto che Palaz- -
zo Cb'pf non ha compiuto nulla per 
raggiungere l'accordo e che OOtrtet-
tivamenie. stando al solo ««rute del 
comporfame-ito dì Stona, quote è ri
toltalo dalle stesse dichiarazioni dei 
suoi portoooct. a Ministro degli E-
sterr dt De Gasperi ha dimostrato a 
suipclenza di volere deliberatamente 
evitare la possiWila di un ave 
roti t« 
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